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NON VERRÀ' STASERA 
di EZIO TA.D0Dei 

John era un negro del Sud 
e, come tutti gli altri fratelli 
negri, viveva di stenti. Lavo
rava in una piantagione di 
cotone e la notte dormiva in 
una grande baracca sconquas
sata insieme con altri trenta 
negri, che vi entravano a fa
ti cu. 

La notte a volte Mr. Pal
mer si affacciava sulla porta 
di quella baracca o su quella 
d'un'altra. perchè n e a v e 
va parecchie lui, guarduva 
dentro e, appena se ne an
dava via, il suo viso prendeva 
un aspetto soddisfatto. 11 gior
no, Mr. Palmer strillava *>em-
pre. Usciva con la sua frusta, 
che era un nerbo molto lungo 
che lui mostrava agli amici. 
Una cosa rara: terminava a 
punta e dulia parte dell'im
pugnatura era tutta d'argento. 
Mr. Palmer sosteneva che con 
un colpo riusciva a frustare 
cinque negri in fila, mentre 
lavoravano. 

Ma queste informazioni for
se non interessano. Tutta
via sarà bene chiarire che Mr. 
Palmer, che era il padrone di 
quelle piantagioni, abitava là 
in mezzo, nella sua grande 
casa, che aveva delle donne 
negre che facevano da serve 
e dei ragazzi negri, anche 
quelli adibiti ai servizi della 
famiglia di Mr. Palmer. 

* * * 
John il negro a \t>lte an

dava nella città, che era poco 
lontano. John era giovane, era 
forte e faceva quelle sette mi
glia in un attimo. 

Quand'era notte, John tor
nava attraversando la pianta
gione. Lui non passava dalla 
strada, per paura d'incontra
re Mr. Palmer. Veniva avanti 
curvo, si avvicinava alla ba
racca, stava attento, guarda
va con quegli occhi che bian
cheggiavano sospetti, poi in 
silenzio scivolava e si andava 
a mettere al suo posto fra 
William e Abraham. Spinge
va per farsi posto, Abraham 
si svegliava, oppure era Wil
liam. John allora sorrideva. 

— Se n'è accorto? 
— No. 
John andava in ritta, non 

perchè avesse qualche cosa di» 
fare laggiù. No. semplicemen
te ci andava perchè così po
teva raccontare a William e 
a Abraham quello che aveva 
visto e cosa s i i era successo. 

Una notte John tornò molto 
tardi e quando si coricò tre
mava come se avesse freddo. 
Abraham lo guardò attento. 
vide che si teneva un braccio. 

— CosTiai fatto? 
1 John sorrise. 
1 — Mi hanno ferito. 

— Ferito? e chi ti ha fe
rito? 

— La polizia. 
— E perchè? 
Abraham si era quasi solle

vato a metà. 
— Coricati, ti racconto. 
E la voce di John si fece 

più bassa. 
Non l'avevano \ i s to . Nessu

no poteva averlo visto. C'era 
stato quel bianco che, a un 
tratto, era sbucato da una via 
e gli 6i era appoggiato ad
dosso. John voleva scappare, 
ma il bianco l'aveva guardato 
in una maniera, come per 
chiedergli aiuto. Era piovane 
ed era anche ferito in qualche 
parte, perchè perdeva sangui*. 
Allora John gli aveva doman-
dato: 

— Dove vuoi andare? 
— La polizia! 
In quel momento si senti

vano delle voci che dicevano: 
— E' passato d i . l à . 
John mise il suo braccio 

sotto quello del bianco. 
— vieni. 
E se lo trascinò dietro. 
Il bianco correva con 

L'inseguimento non durò a 
lungo, ma il poliziotto aveva 
sparato altri colpi e uno di 
quelli aveva raggiunto il 
braccio di John. I due rag
giunsero la campagna, si fic
carono fra le piantagioni e di 
lì fecero un giro molto largo, 
fino a che non si sentì asso
lutamente più nulla. 

Abraham era stato a sentire 
in silenzio. 

— E chi era quel bianco? 
John abbassò di più la voce. 
— Un gangster. 
— Un gangster? 
John scosse il capo. Si ve

devano i suoi occhi bianchi e 
neri. Abraham lo guardò, poi 
chiese: 

— E cosa ti ha detto il 
gangster? Ti ha detto grazie? 

— No. mi ha detto: Bravo 
John... Quando hai bisogno di 
me vienmi a cercare al bar 
di Washington Street. 

— E poi? 
— Se n'è andato, cammina

va piano. Non so dove aveva 
la ferita. 

— Lo arresteranno? 
—. Non credo. 
— John, ora sei forte! 
— Con questa ferita... 
— Sì, ma ora nessuno ti 

può far nulla, nemmeno Mr. 
Palmer... 

* * * 
Mr. Palmer faceva i suoi 

interessi e lo raccontava an
che ai suoi amici, con nna 
voce scontenta e con delle 
esclamazioni per far capire 
che l'annata era andata molto 
male e che aveva guadagnato 
una '"isrnV 

— Venticinquemila dollari, 
quest'anno!... E poi vogliono 
dare pure il voto a queste be
stie! II voto!... e quei bastardi 
di radicali li difendono!... 

Co*ì Mr. Palmer faceva i 
suoi interessi e cercava di eco
nomizzare su tutto. 

I suoi servì quand'erano 
ammnlnti li faceva curare da 
quel brav'nomo di Mr. Kroger, 
che era il veterinario del 
luogo. 

II veterinario veniva a cu
rare i negri secondo gli inse
gnamenti ricevuti per gli ani
mali e i negri a-tevano perciò 
paura di nninvilnr-'i 

Ora c'era Anna la negra, 
che UU'MI non si sa bene cosn, 
se una sciatica o qualcos'altro, 
e il veterinario arrivò subito, 
la visitò, la fece correre attor
no all'aia, poi siccome la ne
gra cascò, allora lui le prese 
It gambe e incominciò a rigi
rarla tutta. La negra gridava 

ora sperava che John ora sperava d i e non 
fosse successo più nulla al 
g iovane . bianco. John passò 
davanti ' al la vetrina,J guardò 
dentro. In fondo al bar c'era 
no delle persone che giuocn-
vano intorno a un bigliardiuo 
Rimase a guardare, poi vide 
aleuni giovani che andavano 
al banco. Uno di loro lo fissò, 
ma non era Ini. Però quello 
dovette dire qualcosa ai suoi 
a m i c i , perchè anche loro 
guardarono e un g i o v a n e 
biondo venne subito fuori: 

— John, — gli disse — cosa 
ti succede? 

— Se mi vedono parlare con 
te... io sono negro. 

— Parla. Parla. Cosa ti 
succede? 

— Il veterinario... 
— Veterinario? Che storia è 

la tuu, John? Parli coi vete
rinari, adesso? 

— No. Mr. Palmer ha detto 
che il veterinario deve venire 
a fare i bottoni di fuoco a 
Anna. 

E raccontò tutta la storia. 
— E cosa devo fare io per 

te, John? 
— Il veterinario stasera 

viene a bruciare Anna. 
— Non verrà stasera. 

L'APPELLO LANCIATO DAL CONGRESSO DI ROMA 

Una stampa che esalti 
la dignità della donna 

Impegno a diffondere i circoli culturali e le biblioteche popo
lari - Il bando del Premio letterario per una figura femminile 

Ecco il testo dell'appello Jan- corrispondere una stampa fon 

Michèle Morgan Interpreta una ennesima versione della leg
genda di Giovanna d'Arco sotto la regia di Jean Delunnoy, 
noto per alcuni suol film di ispiratone religiosa ma di into

nazione ritenuta poco ortodossa 

ciato a conclusione del primo 
Congresso nazionale dello stam
pa femminile per il progresso 
culturale della donna: 

A nome di tutte le donne, 
delle organizzazioni e delle 
personalità che hanno parteci
pato o aderito al Congresso per 

problemi della stampa femmi-
tnile, noi affermiamo l'esigenza 
, di una stampa sempre più de
gna della donna italiana, del 
suo presente e del suo avve
nire. 

i La donna ha occupato un po
slo d'onore nel nostro Risor
gimento: ha dato un contributo 
di intelligenza, di sacrifici e di 
sangue ana causa della Hbera-

izione dell'Italia. Nella casa, 
nella scuola, negli uffici, nelle 
fabbriche e nei campi essa dà 
ogni giorno prova della sua 
operosità e delle sue capacità 
di cittadina, dì madre, di lavo
ratrice. Essa 6a agire con fer
mezza perchè si traducano in 
leggi e diventino costume so
ciale i diritti che la. Costitu
zione ropubblicana le assicura. 

A questa nuova realtà deve 

data sul rispetto per la donna, 
giornali che ne riflettano la ma
turità e ne difendano le aspi
razioni, che educhino la gio
ventù femminile ad una conce
zione sana ed attiva delia vita. 

Noi richiamiamo tutta la 
stampa femminile all'ultissima 
missione che le è assegnata: 
essa deve essere strumento di 
elevazione culturale e morale, 
deve essere una amica ed una 
compagna che incoraggi e si 
faccia amare, non una voce che 
umilia e che corrompe, che il
lude ed inganna, come troppo 
spesso avviene oggi. La etampa 
femminile non deve essere og
getto di speculazioni ma deve 
essere frutto della collabora
zione sincera ed onesta fra edi 
tori, scrittori e pubblico per 

con risoluta energia, usando le 
nostre e incoraggiando le al
trui capacità, contro la piaga 
dell'analfabetismo e per la di
vulgazione della cultura. 

Noi ci impegnamo a diffon
dere fra le donne di tutte le 
regioni d'Italia il grande pa
trimonio culturale della no>tia 
patria e dell'uman.ti: vogliamo 
istituire corsi per analfabeti, 
biblioteche popolari, circoli di 
lettura, circoli cu.turali di ogni 
genere, aftinché l'arte, la lette
ratura, !a musica, le scienze 
possano più largamente concor
rere ad arricchire la v ta del 
popolo. 

Chiediamo a tutti gli italiani, 
e in paiticolare a tutte le don
ne. alle associazioni femminili 
e agli insegnanti, di unirsi con 
entusiasmo in questa opera di 

lo sviluppo della persona'ità e progresso. 
della cultura della donna. Chiediamo agli scrittori e agli 

Nel nostro paese lo sviluppo oditorL.a tutti i periodici fem-
culturale è ancora lento e ina-

UN LIBRO CONTADINO 

"LA PROVA,, 
di Peter Veres 

deguato. Troppe donne ancora 
non sanno leggere, troppe altre 
non riescono a migliorare la lo
ro cultura. 

Noi ci impegnamo ad agire 
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TRA I CAVATORI DELL'ALTA VERSILIA AL 55' GIORNO DI LOTTA 

La bandiera della paee 
su nna cava della Hcnraux 

i.ome conducono la battaglia le donne, della montagna - La provincia solidale 
coi lavoratori • Storia di Dosolina Giannetti • Una lettera del parroco di Azzano 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 

II 
. iLTA VErialLlA, ottobre. 
Ogni tanto arriva ad A m i 

it camioncino con i generi ali
mentari raccolti in città e 
paesi della pianura da Car
rara a Pietrasanta a Viareg
gio, dai Comitati di solidarietà 
spontaneamente costituiti dai 
lavoratori di op-ni categoria. 
Da quattro mesi i cavatori ael 

„,i„ 4 i„ ,.u \ i . P „ i m » . gruppo Henraux 7ion TÌSCUO 
I t V n J ° n £ m & « ì £ « S " > » ° più UH soldo. Economie 
dovette prendere a f r u s t a t e , n o n * a u e u a n 0 j n o n p i a 
certi suoi uomini che seran!no averne! AltTe Tis0rse nep. 
messi a guardare. j p u r e S i t r a t t a d i p a e s i p Q w 

Quando il veterinario si al- v e r i > ftudi c o m e una I a s t T O d l 
zo, di^c 

— Bisogna farle ì bottoni 
di fuoco... Passa subito. 

La notizin arrivò nella pian
tagione e i negri dicevano rat
tristati: 

— Fanno i (introni di fuoco 
a Anna! 

Il veterinario tornò il gior
no dopo e portò con sé un 
ferro che. in cima, aveva una 
snecie di bottone, l.o mise sul 
fuoco, aspettò e quando capì 
c-he era rovente lo anplicò tre 
volte sul fianco e Milla coscia 
•lelli» neur*» che vrridavn. 

I lamenti della negra con
tinuarono tutto il giorno e du
rante la notte bi sentivano 
meglio, tanto elio Mr. Palmer 
si arrabbiò molto e siccome bastassero le jaccende di ca-
l'indomani questa storia cun- sa e il pianto continuo dei ra 
t inuata .««i mise a gridare \n-\gazzi attaccati alla gonna, de 
furiato contro tutti e mandò,vono recarsi a turno, ogni 
a chiamare il veterinario, chejgiorno, lassù alle Cave. Nes 
venisse a fare altri bottoni.! suna ha indietreggiato dt 

marmo. « Un pezzo di pane e 
vinceremo », ripetono i cavo 
tori. 

Parlano calmi e appaiono 
sereni. Soltanto a ricordar lo 
ro i bambini che tutti hanno 
a casa, voltano lo sguardo e 
si chetano per non tradire la 
commozione che subito ti as 
sale alla gola. Nelle case, d'in
torno alla madia rimasta spa 
lancata, a filo del tavolo o ne
gli anpoli del fuoco appaiono 
gli occhi dei bambini. Non si 
vedono che quelli. Durante 

[quei lunghi terribili mesi si 
sono ridotti tuttocchi. < Ba 
sterebbe un pezzo di vane*, 
hanno detto anche le madri 
Doloroso ed insopportabile 
compito, il loro. Come non 

ma mica tre. trenta! fronte ai pericoli della mon-
— Co*ì pas*a tutto, lo so io. tOQita, ne max si piegarono 

Trenta ce ne vogliono. stanche o sfiduciate. Sapeva-
John il nejrro. quel pome- "° che stara anche a loro: se 

,;,™;~ ..e,.; ^^i ^ o m « « ,»„ avesseropresoalamentarsi.se 
??&?: , , I!C I . . ( ia ,

J
C a m p":._ r af: solamente avessero abbassato 

John gli diceva 
— Ora ci siamo. 

" t W T J ' f t ' 

quaiiro. . J c h e anche oli uomini, presto 
hrano p a « a t i pochi mesi 0 *arcii avrebbero finito per 

dalla sera della «sparatoria e abbacare qli occhi, e forse le 
iMiiiifirMtMMitMMttiiiiMiiTiiiui braccia Ceri le donne dt Arni 

come quelle di Campagrina. 
r?» Azzavn e di Minazzana. di 
Bacati. Terrinca, Fabbiano... 

La gente, in pianura, dà 
nie l lo che può. Il camioncino 
fa il atro dei paesi. Non porta 
mollo: alle rolte noppure il 
p^rro dì pam* ano'idiano f""r 
tu'ti. 77 cavo*cra si reca in 
mezzo aVa piazza, ooi soffia a 
limpo nella lumaca per chia-

-rnarp a raccolta la gente. Si 
^i; ! divide oue'Jo che c'è: i bom

bivi. fimn'ì T)"- r»rì«7» 

L a erranile scr i t ta 
Sopra un cartello inchiodale 

alle plance del camioncino, è 
stamjMto in prande; e a iu t ia 
mo i canafori ». Altre parole 
sarebbero mutili. Dt citta in 
città, di paese in paese, di ca
sa in rasa della Versilia e del
la Lvcchcsia i lavoratori lo 
sanno che anche la loro è le
gala alla sorte dei cavatori. 

Nelle « segherie » di marmi 
e nei cantieri presso Querce
ta e Seravezza, gli operai han
no stabilito di passare setti
manalmente una mezza gior
nata di salario ai compagni 
delle Cave. Gli stessi cavatori 
tìf Carrara sono venuti in 
Versilia a promettere il loro 
appoggio morale e materiale 
Ma non sólo la gente della 
Versilia guarda con ammira 
rione a questi tenaci, coscienti 
lavoratori in lotta da mesi 
contro Villepale provvedimeli 
to della Ditta Henraux. Essi 
sono seguiti da tutti i lavo
ratori italiani che eerto non 
li dimenticheranno. 

• Dal settore di .Ami sono 
passato a quello delle Cerva-
iole sul Picco d i Falcavaja, 
con le Cave » Bianco ». * Ca
tino*, «Sole*. II martellamen
to dei colpi di mazza sulle 

« II fuciliere Brian Sayle, del rergìmeato Lancaater, s a n i » eoa 
le dita Q filo del suo coltello da fffnnrl*. Ti suo battagliarne è 
stato inviato In volo a Nairobi, per "rimettere in ordine le 
case del Kenia *\ terrorircafo dal Man Man >. Con Questa bar
bara dicitura « n Tempo » Fa pubblicato nella sua tersa razhui 
la foto che qui riportiamo. E* naturale che coloro 1 ««ali 
plaudono alla scarcerazione di Ressclring: esaltino le tetta 
del taciutol i di teste colonialisti: in difesa, come senpre, 

«ella «civiltà cristiana e occidentale a 

subbie diceva un lavoro senza tizione ». Si trattò di una let-
posa anche là. Donne con dei'tera sincera e commovente. 
fasci di legna — da quando; Don Anodo dopo le calde pa
ia teleferica non portava più* role di prolesta contro l'iile-
dal basso — arrivavano daiìoalità delia « serrata ». ag-
paesi. « Scriretelo — hanno', giungeva sinceramente: « Da 
detto — fatelo sapere a tutti\tre anni, ossia da quando mi 

lavoratori che i cavatori frouo fra questa brava gente 
delle Cervajole non chiedono 
altro che il rispetto del con
fratto stipulato il 7 maqoio 
del '49, che ci costò già allora 
64 giorni di sciopero.' Lottia
mo perchè abbiamo ragione e 
non cederemo di un'unghia, 
questa volta: scrivetelo pu
re! », dicono come già aveva 
no detto quelli di Arni. Così 
a « Tacca Bianca », alla Cava 
« Macchietta » e « Colonnoni » 
sulla parete meridionale del 
monte Altissimo, nel settore 
La Polla; così nelle altre Cave 

Aveva 11 a n n i ! 
A « Tacca Bianca » ho cono

sciuto Dosolina Giannetti, una 
donna che segue ogni giorno 
i cavatori sulla vertiginosa 
parete del monte per prepa
rare loro la mensa. Non di
mentichiamo di questa don
na i l marito cavatore alle Cer
vajole, morto alcuni anni fa. 
Né dimentichiamo il suo uni
co figlio maschio fucilato dai 
nazisti alla Cappella (aveva 
undici anni!}, insieme al di (et 
giovane fratello. Dosolina ha 
tre bambine da mantenere. 
Dosolina si reca ugualmente 
ogni piorno lassù: una donna 
davvero forte come una rupe' 

Sceso ad Azzano, ho cono 
sciufo il parroco don Angelo 
Innocenti che in luogo di por
re la suo /ìrma alla petizione 
contro V inqiusto provvedi
mento dell'Hcnraux, disse ni 
capolcga del paese: * Se co
lete, sono pronto a firmare. 
però sarebbe meglio che io 
scrivessi addirittura una let
tera da allegare a questa pe-

quassu, devo ammettere che 
i cavatori di Azzano non han
no mai trovato pace! ». 

bandiera della pace. Quella le piogge già scollano dalle 
bandiera, che i dirigenti della cantonate in città. Triste è 
Henraux avevano ordinato ai l'inverno anche per chi può 
loro guardiani di togliere di conlare su un pezzo di pane 
mezzo al JJÌÙ presto, sventola 
ancora. Una volta, da sotto 
ci spararono persino coi mo
schetti: ma una valanga di 
pietre (chi sa per quale strano 
fenomeno) piovve da un orlo 
sotto l'appicco fambureaman-

Era la verità, in altro mo-!do a lungo, paurosamente, per 1 Allontanandomi di là, pensa 
do, anche se con altre parole,! centinaia e centinaia di melr i ivo alla lotta del cavatore che 
te stesse cose veniuano con- nel canalone sottostante. I è lotta d'interi numerosi paesi, 

e un fuoco sicuri, vicino alla 
/amic/lia. Lassù, invece, urla 
il vento in tutte le crepe del
la Cava come in altrettante 
canne d'organo: un suono, un 
lamento che raggela il san
gue nelle vene di chi ascolta 

Terra, contadini, braccianti, 
arature, semine, mietitura, rac
colti, biche, giovenche, traini, 
maggesi; quanti narratori, al
meno da noi, si sono occupati 
di queste cose? 

I quattro racconti de e La 
prova» (*) si sostanziano, in
vece, proprio di questa mate
ria. Un vero e proprio libro 
contadino, dunque, ed è questo 
il primo aspetto interessante 
che si ricava dalla sua lettura. 
Secondo aspetto: chi narra, lo 
s c r i t t o r e ungherese Peter 
Vercs, uè improssiva, né in
venta: egli proviene da una 
miteniica famiglia di braocian-
M agricoli, ha lavorato e su
dato sui eampi, ha vissuto tra 
i contadini, conosce bene tutti 
i loro problemi, ha combattu
to, quando c'è stato bisogno, 
al loro fianco per la libertà 

I quattro racconti si presen
tano staccati, ma sono in real
tà quattro episodi di una stessa 
vicenda — di una stessa « pro
va » — che ha per sfondo lo 
stesso ambiente e gli stessi 
personaggi, possiamo dire, dal 
momento che sono tutti con
tadini. 

Il primo di questi raccon
ti, « Suli Kis Vanja ». ci dà il 
ritratto dì un opportunista, il 
tipico maneggione che, a forza 
di furbizia, riesce n farsi as
segnare sci ettari ili b u o n a 
terra. Le suo debolezze ed il 
suo doppio-gioco sì coloriscono 
proprio a contatto e n contra
sto con gli altri porsonaaci, 
diversi e più sani, che '•ontri-
huiscono a creare l'atmosfera 
umana e sociale di un fa»to 
importante conio quello della 
distribuziono delle terre, date 
davvero. Suli I\'s Vnr:'n è il 
tipo che, arrangiatosi, ragiona 
così*. «Capiti ouel che vuole. 
Ce l'ho fatta. Il rasici si starà 
a vedere ». Ma nuel'o che vede 
e gli è intorno, eia scavalca 
il suo gretto individualismo, è 
una realtà che avanza a sua 
insaputa. 

II secondo racconto, « Gio
vanni Dankò », traccia la sto
ria «li un operaio agricolo che, 
ottenuta la t e r r a , vuol fare 
tutto «In sé, solo con la sua 
famiglia, e, di esperienz.a in 
esperienza, finirà per capire 
che non vale la pena di « man
giarsi il f e g a t o solo solo in 
un angolo del mondo, con le 
preoccupazioni, la terra, lo 
bestie, l'acqua, il gelo, la sic
cità, il denaro, i ragazzi, quan
do, insieme, potevano venire a 
capo dj tutti i mali del cielo 
e «iella terra ». 

Il terzo racconto, quello che 
dà il titolo al volume, è il più. 

va o saggistica, che esatti le " t e s o ed il più impegnativo e 
qualità migliori della donna c* rappresenta le vicende di un 
italiana nella famiglia e nella! Br«PPp d i contadini già asso-
vita sociale. [ciati in cooperativa. Anche qui 

2) Il primo premio indivisibile , a
 r

p r o v a è ?ur.a« m a v a . p ! ù 

minili di essere al nostro fian
co in questa nobile battaglia. 

Per la stampa femminile e 
per tutta la stampa, chiediamo 
il rispetto della libertà che la 
Costituz.ione sancisce. Senza li
bertà di stampa non potrebbe 
vivere, progredire e raggiun
gere le sue finalità una stampa 
femminile degna della sua mis
sione. La libertà è Indivisibile: 
tolta oggi alla stampa, anche le 
libertà ed i diritti della donna 
sarebbero domani in pericolo 

In cammino, amiche ed amici 
di tutti Italia, perchè la luce 
della cultura possa entrare in 
ogni casa, perchè anche nei più 
lontani villaggi possa risuonare 
una voce che dia alia donna 
speranza e coraggio e la chiami 
ad una vita più alta e più de
gna. nel segno della patria, del
la libertà e della pace! 

Le norme del Premio 
bandito da « Noi Donne » 
Ecco il testo del bando dt 

cimcor50 lanciato dalla rivista 
«•/Voi Isonne*, m occasione del 
primo Congresso nazionale det
ta stampa je""»""<<-'. per un 
• ouutn-u o un saggio su un pcr-
sonuyjjio j.Oi.tito di domia. 

l) IL, ìsiituuo il piemio » Noi 
Donne » per una opera narrati-

fessate dal parroco di Arni ai 
cavatori del settore Le Gob-
bie il primo piorno dell'* oc
cupazione ». 

ATon ricordo in quale Cava 
gli operai avevano issato, so-

Lassù, dove gli uomini han
no preferito lottare per una 
vittoria che non giungerebbe 
altrimenti, tra non molto ca
drà la prima gelida neve. 
« Aiutiamo i cavatori ». dico 

pra un picco inaccessibile, una no i manifesti che il vento e 

di mamme e di spose, di an 
ziani e di bambini, perchè il 
cavatore ritorni a cantare las
sù il tempo del Iqvoro, non 
più soffocato dall'odiosa mano. 

SILVIO MICHELI 
F I N E 
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BUCAREST — Un gruppo di bambini coreani, ospiti del Comi tato di aiuto al popolo della Co
rea, ricevono affettuose accoglienze al loro arrivo nrlla rapitale della Romania 

è di un milione e verrà asse
gnato su giudizio insindacabile 
della giuria. 

3) 1 manoscritti non piemiati 
potranno essere ritirati dagli 
autori entro due mesi dalla pro
clamazione del premio. Al di là 
di questo limite di tempo la 
redazione non sarà più respon
sabile del!' eventuale restitu
zione. 

4j II premio lanciato in occa
sione dei Congresso della stam
pa femminile sarà assegnato do
po un anno dalla sua indizione. 

5) Le opere dovranno essere 
inviate alla ecgieteria del pre 
mio possibilmente in duplice 
copia d..tti!oscritta presso la 
redazione di « Noi Donne » — 
Segreteria premio letterario — 
Via del Conservatorio. 55 - Ro
ma, entro il 30 luglio 1053. 

I dattilosci itti dovranno es
sere contrassegnati da un mot
to ripetuto su una busta che 
conterrà il nome e l'indirizzo 
dell'autore. Sarà aperta solo la 
bu-'ti dell'autore prescelto per 
il premio. 

6) « Noi Donne » si riserva il 
diritto di pubblicazione sul 
giorna'e o .n volume del ro
manzo vincitore del primo pre
mio. 

La giuria è composta da: An
na Banti, Cesare Zavattini. 
Francesco Flora. Concetto Mar
chesi. Luigi Russo. Sibilla Ale
ramo. Leonida Répaci. Laudo-
nv'a Rona^ni. Maria Antonietta 
Maeciocchi. 

Seeretar;a del premio: Fausta 
Terni CiaTe-te 

R A S S E G A D I SUCCESSI DA 'ROMA CITTA' A P E R T A . . A " B E L L I S S I M A . . 

Il cinema italiano trionfa in Polonia 
Tutti i migliori film del nostro Paese già proiettati o in programma - Un messaggio di amicizia 

Da Heidelberg, da Knokke 
le Zoutc, da Londra, da Pa
rigi e. ultimamente, da New 
York sono giunti durante tut
to lar.no gii echi dei grandi 
aucces.ii ottenuti dai film proget
tati nel corso di manifestazioni 
e di rassegne dedicate al ci
nema .taliano. 

Il successo che accompagnò 
s.n dal loro primo apparire 
nei diversi Paesi i nostri film 
della nuova scuola realistica 
continua tuttora e con non mi
nore entusiasmo in tutto il 
mondo, dal Giappone all'Unio
ne Sovietica, alle Democrazie 
popolari. ag!i Stati Un.ti. 

Per quel che riguarda la 
Unione Sovietica è noto che 
Roma Ciad aperta e Ladri di 
biciclette vi hanno avuto acco
glienze entusiastiche e che Le 
mura di Malapaga, film italo-
francese di René Clement, Tn 
nome della legge di Germi « 
altri film sono stati proiettati 
con un grande successo cosi 
di pubblico come di critica. 

Fra le Democrazie popolar. 
quella che, avendo un contrat 
to commerciale con l'Italia, ha 
acquistato il maggior numero 
di nostre pellicole è la Polo 
nia. In questo Paese sono stati 
proiettati sino ad oggi ì se
guenti film italiani: Quattro 
parsi fra le nuvole, il sole 
sorge ancora. Sciuscià, Vivere 
in pace, Roma città aperta. 
Ladri di biciclette. La t«To 
trema, In nome della legge, 

Molti jogni per le strade, Non 
c'è pace fra gli ulivi. Il mu
lino del Po, Guglielmo Teli, Il 
cammino della speranza, Mira
colo a Milano e Bellissima 
Stanno per essere anche 
proiettati tre film realizzati in 
co-produzior.e «talo-francese. e 
cioè La Certosa di Parma, L* 
mura di y.nlr.^aga e Fanfn la 
Tulipe, nonché Achtung, ban 
ditti, Roma ore 11, Due soldi 
di speranza e II cappotto. Con 
ogni probabilità v e r r a n n o 
3-rifiatati tra breve Domani è 
troppo tardi, 1860 (I mille dì 
Garibaldi), E' primavera, Um
berto D., Guardie e ladri, Buon 
giorno elefante! Ftlumena Mar-
turano, Processo alla città # 
alcuni film musicali ispirati 
alle opere più popolari del re
pertorio melodrammatico ita 
liana. Una selezione, come si 
vede, tale da offrire un qua
dro largo ed esauriente. 

For*e in Italia non ci «i ren
de adeguatamente conto d. 
quanto i nostri film abbiano 
cor tribù ito i ra'forzare i lega
mi di fraternità e di simpatia 
col popolo polacco, il quale, 
attraverso i protagonisti delle 
pellicole proiettate, impara 
giorno per giorno a conoscere. 
e quindi ad amare, il popolo 
italiano. E ciò accade proprio 
perché quei personaggi sono 
vivi, umani e simpatici e per 
che le vicende di cui essi sono 
interpreti danno una rappre 
sentanone sincera della realti 

italiana. I personaggi dei no- .ze di dura lotta clandestina. 
stri film, e quindi gli atto-i | Ma la misura delle esporta 
che ad essi hanno dato vita.;zioni dei film italiani in Polo-
sono ormai talmente popolari 
in Polonia che i loro nomi ri
corrono spfsso nel linguaggio 
della gente; le maggiori sim
patie vanno tuttora al piccolo 
• Bruno » di Ladri di biciclette, 
interpretato da Enzo Stajola. 
Ci è slato detto che, se egli 
fosse andato a visitare la Po
lonia dopo le proiezioni dei 
capolavoro di De Sica, vi 
avrebbe ricevuto accoglienze 
poco meno che trionfali. 

Ma il successo forse mag
giore l'hanno ottenuto due film 
sulla Resistenza, fi aole «orpe 
ancora di Vergano e Roma a t 
ta aperta di Rosselhni. Infatti, 
se, ad esempio, in Ladri di bi
ciclette, in La terra trema e 
in Non c*é pace fra gli ulivi 
è stato ammirato il potere che 
queste opere hanno di denun
ciare una drammatica situazio
ne sociale e di esprimere poe
ticamente le vicende dei per 
sonaggì, sì da riportare alla 
memoria degli spettatori po
lacchi i tempi dolorosi e com
battuti in cut anch'essi vive
vano in una simile condizione 
sociale di sfruttamento, di di
soccupazione e di miseria, i 
film sulla Resistenza sono stati 
seguiti con ancor maggiore 
passione, sono stati, si può ben 
dire, . v ì ssut i . da un pubblico 
che molto recentemente aveva 
conosciuto analoghe esperien 

nsa pot-eòbe ancora aumen
tare se il nostro governo, 
seguendo l'esempio di quello 
francese, volesse facilitarle. 
nell'interesse della industria 
cinematografica nazionale. La 
Polonia compera i film allo 
stesso prezzo e con la stessa 
valuta d'egli altri Paesi; non 
vi è perciò alcun motivo dt 
ostacolarne la vendita. Per gli 
stessi motivi bisognerebbe fa
cilitare l'esportazione delle no
stre pellicole in tutti gli a l tr 
Paesi a nuova democrazia, com
presa la Cina, che costituisci 
un grande mercato aperto alla 
nostra produzione. Si tenga 
conto poi del fatto — e questo 
dovrebbe essere motivo di or
goglio anche per i nostri pro
duttori — che la Polonia as
sorbe tutti i film italiani che 
le è possibile, mentre in tutto 
il dopoguerra ha acquistato 
appena ttentacinque film ame
ricani. sulle centinaia che so 
no stati realizzati, considerato 
lo scadente livello artistico 
della maggior parte della pro
duzione hollywoodiana. 

Un esperto della cinemato
grafia polacca ci spiegava il 
motivo di questa rigorosa se
lezione dei film americani. « I 
film di Hollywood — egli ci 
diceva — dimostrano che chi 
li produce o 11 realizza non 
ama il proprio popolo: 1 prò-

ta Sdist i sono molto spesso 
pazzi, uomini ossessionati da 
questa o quella tara psicolo 
gica, gangster feroci e privi di 
ogni giustificazione umana. Noi 
sappiamo invec*t che il vero 
popolo americano è diverso. * 
appunto per questo non ap
prezziamo i film in cui esso 
viene rappresentato da esseri 
degradati». 

«Nei vostri film — ci diceva 
sempre Io stesso rappresentan 
te della cinematografia polacca 
— noi riconosciamo il popolo 
italiano, col quale abbiamo 
sempre avuto stretti legami i . 
fratellanza e di simpatia reci
proca: basti pensare ai pa
trioti italiani che hanno com
battuto per la libertà della 
Polonia e ai polacchi che han
no militato nelle file delle ca
micie ros?e di Giuseppe Gari
baldi m. 

E' necessario, dunque, sia 
per ragioni economiche, sia per 
contribuire alla diffusione del
la nostra cultura, che venga 
favorita in ogni modo l'espor
tazione di film italiani nei Pae
si a nuova democrazia. Il no 
stro cinema in Polonia ha 
compiuto certamente un'opera 
più utile di qualsiasi azione 
diplomatica recente, e il mes
saggio che esso contiene con
tribuisce oggi in modo sensi
bile al rafforzamento dei le
gami di amicizia con quel 
popolo. 

FRANCO GIVALDI 

a fondo. Qui si tratta dì ar
rivare alla graduale conquista 
di una nuova coscienza. Qui i 
contadini sono alle prese con 
le loro vecchie abitudini e i 
loro vecchi istinti individua* 
listici, qui il clima del perso-
naggio-Dankò si allarga su un 
intero villaggio, diventa lotta 
sia con la natura esterna sfa 
con quella più particolare del
l'uomo che non è mai stato 
libero. < Nella sventura ognuno 
s'è occupato solo del suo la* 
voro senza aver aiutato il vi* 
cino. Abbandonare la macchi
na e disperdersi come pollastri 
perchè soffia il vento o piove 
non è davvero nna bella cosa 
— concluderà uno dei conta
dini dopo la bufera. — Questo 
grano, questa bica, questo trat
tore, questa trebbiatrice oggi 
non sono più di proprietà del 
padrone. Non sono miei, sono 
nostri. Ci abbiamo messo 11 
nostro lavoro, il nostro pane. 
i nostri vestiti, la nostra ca
s a , ' t a t t o » . Una p r o v a , per 
giunta fatta nel corso di quel* 
la battaglia che è la mietitura 
e una prova da cui quelli della 
cooperativa escono pia forti, 
con una nuova volontà di la
voro, una nuova fiducia nella 
vita. 

Nel quarto ed ultimo rac
conto, « Tener duro ». attraver
so la storia dt Gabriele Rama 
che da servo diventa «padrone 
di se stesso » oltre che della 
terra, questa conquista viene 
definita ancora meglio. Proprio 
davanti al vecchio padrone, Ga
briele trova la forza più sere
na per far valere il suo diritto: 
« La legge è cosi, signore. Il 
nostro padrone non è più En-
drc Kclcmcn. Siamo noi i no
stri padroni ». Ed è la vittoria 
sullo schiavo e sulla paura 

Abbiamo detto in princìpio 
che Vercs raccontandoci la sto
ria dì questo villaggio di brac
cianti, né improvvisa, né in
venta: ha la materia trattata 
nel sangue e vj è dentro fino 
ai capelli, ma se n'è liberato 
riconsegnandocela in una rap
presentazione distaccata e d 
obicttiva. 11 suo personaggio 
viene chiaroscurato e lumeg
giato da ogni parte; egli non 
lo lascia, si può dire, DO istan
te, fino a quando non l'avrà 
messo di fronte a quel qual
che cosa che ce lo riveli tutto 
intero, per quello che è. La 
sua forza * qui, in un impe
gno e una chiarezza che viene 
dal di dentro, in un legame 
sostanziale con una materia, 
v i v a , popolare, nazionale. E 
anche se il suo raccontare non 
mantiene sempre lo stesso li
vello di lucidità (come, per 
esempio, nel primo racconto) 
i difetti che porta sono da 
considerare su un p i a n o di 
narrativa nuova, ricca di ele
menti e di risultati interes
santi, oltre gli schemi del vec
chio migliore e peggiore boz
zettismo. 

Un libro che merita, dunque, 
di esser letto (e lo consigliamo 
in modo particolare al nostri 
contadini) e che ci viene an
cora una volta da quei paesi, 
appunto, dove la riforma agra
ria, attuata nel senso più pro
fondo, ha dato agli operai del
la terra la gioia del lavoro ed 
agli scrittori che hanno sangue 
nelle vene la soddisfazione di 
rivederla collocata, nei s u o l 
aspetti umani e sociali, In una 
opera narrativa. 

ANTONIO MEOCCI 

(•) PETER VERES: U proo*. Edi
lio ai di Colhirm Scoiai*, 
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